I MEDITAZIONE

Lc 2, 10 ma l'angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: 11 oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore.
Domanda a bruciapelo: Tu sei felice? 

Per chi risponde No: fai qualcosa per cercare di esserlo, perché non sei felice, hai trovato una ragione?
Per chi risponde si: ci potresti spiegare come si fa ad essere felici?

Tra poco è Natale. Lo aspettiamo tutti, quasi per darci una pausa felice in mezzo ai propri guai quotidiani. Ci diamo da fare con regali, addobbi etc. per trovare un po' di gioia. Poi il Natale arriva e in pochi giorni se ne va: tutto passa, anche la  felicità. 

· E allora... che gioia è quella del Natale se poi passa? 

· Dov'è la vera gioia del Natale? 

· Ti è possibile intravedere almeno nel presepio la vera felicità, quella che non passa, quella che tutti cercano?

( inno alla gioia Beethoven
La gioia? Un attimo di paradiso Così naturale, così fuori mercato 
Quanta differenza con il successo cercato a tutti i costi 
Vittorino Andreoli
Sono sempre stato colpito da una frase di Francis Bacon, il pittore dei volti scomposti e appena riconoscibili, perché maciullati. Diceva: “Ho tentato per tutta la vita di dipingere un sorriso”. Forse anch'io sono incapace di parlare di gioia pur se ho tentato molte volte di farlo.

La gioia è sentimento interiore, intimo: un'esperienza di ben d'essere, di contentezza composta, di soddisfazione non gridata. Non è il piacere che si lega sempre al corpo o a una sua parte. Una sorta di sollecitazione che scatena un acme di godimento. La gioia è semmai un piacere che emerge e trascende il nostro corpo.

La gioia non nasce mai dall'altro, dall'approvazione della gente, ma è dichiarata da se stessi, meglio da quell'“Io” ideale che ciascuno persegue, segretamente. Il piacere dato dal pubblico si chiama successo, ma è totalmente altro rispetto alla gioia. Il successo è l'approvazione data dagli altri, seguendo il loro criterio, il battimani, le luci del palcoscenico. 

Tra gioia e successo c'è un abisso, e basterebbe ricordare che molte persone di successo non conoscono la gioia. Si può essere di successo mimando un ruolo scelto da un regista o da un produttore di spettacolo che ti ancora a un burattino che funziona, ma tu sei altro. Quanto maggiore è il successo, la vittoria del tuo burattino, tanto maggiore è la lontananza da quello che vorresti essere.

Le persone si distinguono in due categorie: quelle che cercano e vivono per il successo e quelle per la gioia. Le prime sono sempre su un palcoscenico disposte a fare ciò che gli altri vogliono per poter applaudire; il secondo gruppo rifugge dal rappresentarsi e sceglie di essere. In un caso il metro è l'applausometro, nell'altro il rispetto di se stessi innanzitutto, ed è il più difficile.

Conosco persone piene di gioia e non hanno mai ottenuto un applauso. Il mattino guardandosi nello specchio, accennano ad un sorriso. Le persone del successo alla prima sbirciata corrono subito per il trucco. Non sanno stare senza gli altri, devono avere il chiasso dell'approvazione sempre attorno: quando sono in auto da sole, arrivano ad azionare anche due telefonini contemporaneamente pur di trovarsi con i loro fans. La persona gioiosa sa che anche da soli si possono fare tante cose utili, e non per se stessi soltanto.

La nostra è la società del successo, dell'esistere per gli altri e come gli altri desiderano: dei perfetti burattini. Un successo misurato dal denaro: tanto maggiore è il successo, tanto più alto è il compenso, più grande l'auto e più lunga la barca già ormeggiata in un porticciolo o dentro la testa, nella sezione del desiderio. Questo è anche il programma di molti giovani e di molti genitori: tentare la fortuna che conduca al successo.

La gioia? Roba da falliti. Sì, la gioia non ha mercato. Le persone che sanno gioire per piccoli accadimenti, per un gesto che rende sereno chi soffre, per una lettura che fa capire qualche cosa di sé, dell'essere coerenti e onesti. La gioia dell'onestà e non della furbizia.

La furbizia serve al successo, non alla gioia. Chi approfitta non è mai gioioso, è approvato dal pubblico dei pari, di quelli che sono altrettanto furbi e disonesti. La disonestà si coniuga frequentemente con il successo, che può portare al potere sommo. Gente che non sa cosa sia un attimo di gioia, semmai conosce il piacere di un orgasmo.

La gioia è il sentimento più democratico che esista. Il successo è avaro, la gioia diffusiva. Se si prova la gioia, la si avverte anche quando il proprio vicino è gioioso. La gioia non ha nulla a che fare con l'invidia, con la rabbia. La gioia di un bambino per essere nelle braccia della madre, la gioia di un vecchio per la visita del proprio amico che lo toglie dalla solitudine. La gioia di un povero che riceve un gesto di amicizia da un passante e gli sembra di esistere, mentre prima temeva di essere trasparente perché nessuno lo vedeva. Che bello è sentire la gioia dando gioia.

Penso alla gioia di Socrate che viene mandato a morte e sente di essere giusto, di non aver accettato compromessi. È pieno di gioia e non odia nemmeno chi lo condanna, usa gli ultimi momenti per ammaestrarlo. La gioia non sa odiare, riveste di bontà chiunque, cancella la percezione stessa del nemico. Esistono tanti Socrate senza nome, tra le persone che a mala pena vediamo, che non appartengono al clamore, e che sono piene di gioia.

Io provo la gioia di questo mondo, ma posso immaginare cosa debba aver provato santa Teresa di Avila che nella sua cella di preghiera si univa al Signore vivendo attimi di Paradiso su questa terra. Credo che sia una gioia straordinaria unirsi al cielo, e la preghiera è questo. Io provo gioia già a unirmi con qualche persona cara, qui nella “valle di lacrime”. Sono gioioso dentro una botticella, piena.

La gioia potrebbe occupare tutto lo spazio che è invece incatenato dall'odio o peggio dall'indifferenza. Trasformare il mondo è possibile, cambiare il proprio è persino facile.
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Lc 2,6-20

6 Ora, mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. 7 Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo.

8 C'erano in quella regione alcuni pastori che vegliavano di notte facendo la guardia al loro gregge. 9 Un angelo del Signore si presentò davanti a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande spavento, 10 ma l'angelo disse loro: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: 11 oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. 12 Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia». 13 E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste che lodava Dio e diceva:

14 «Gloria a Dio nel più alto dei cieli

e pace in terra agli uomini che egli ama».

15 Appena gli angeli si furono allontanati per tornare al cielo, i pastori dicevano fra loro: «Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». 16 Andarono dunque senz'indugio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. 17 E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. 18 Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dicevano. 19 Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore.

20 I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro.

Parlando della Parola
I pastori: una comunità di poveri 

Nei pastori scorgiamo i primi destinatari e i primi ascoltatori della Parola che a loro volta si fanno annunciatori della buona notizia. In essi è anticipato ciò che siamo noi. Siamo chiamati a riscoprire la nostra povertà, l’umiltà, la nostra difficoltà ad accettare di essere ultimi, in un mondo che propone ben altre scelte rispetto a quelle che intravvediamo in questo brano.
Il segno: alla ricerca del volto di Dio

A Betlemme Dio rivela il suo volto e la sua scelta. Farsi piccolo, debole, bisognoso. Un Dio che per le attese non solo umane o sociali, ma anche religiose è deludente: noi ne vorremmo un altro che risolvesse immediatamente i nostri problemi. Dentro di noi coltiviamo volti e attese di Dio legate ai nostri sogni. Spesso ci creiamo un Dio che dovrebbe porre rimedio a tutto questo. Un Dio che  non incontreremo mai perché non esiste. L’annuncio di Betlemme ci chiede di metterci in cammino in una direzione diversa: a non cercare un Dio fatto a nostra immagine ma scoprire un Dio, che pur essendo nostra immagine, mi invita a scoprire il suo volto nella fragilità del bambino adagiato in un fienile per animali. A scoprire una gioia che non sono io a darmi, ma a ricevere un annuncio, una persona che in sé è gioia.
Ci può essere gioia a Betlemme e sul Calvario? 

Videro e riferirono: evangelizzati ed evangelizzatori

Dopo aver ascoltato, messo in atto un cammino si può giungere a vedere, a toccare con mano. E quella verità che si è scoperta, che per noi è Gesù, non la possiamo tenere nascosta, solo per noi. La gioia è incontenibile, comanda di essere comunicata, annunciata a sua volta.

I pastori da evangelizzati si trasformano in evangelizzatori. 

Una comunità evangelizzata non può non divenire evangelizzatrice.
La felicità non è qualcosa da consumare, ma è il progetto della nostra vita, e questo progetto tanto più si allontana da quello che Dio ha pensato per noi e tanto più saremo meno felici. La parola di Dio serve proprio a conoscere il progetto di felicità pensato per noi. Nella Bibbia non c’e’ scritto come essere felici in generale, ma come Mario, Luca, … TU … come possiamo essere felici.
1. La gioia nasce nel momento in cui abbandoni la ricerca solo della tua felicità per tentare di darla agli altri. Se la felicità è soddisfare solo i nostri desideri non saremo mai nella vera gioia perché noi abbiamo un numero illimitato di desideri e dei mezzi per realizzarli che sono limitati. E allora come possiamo fare? 
2. La gioia fiorisce nel dono, ma il dono esige mettere da parte un po’ noi stessi. La gioia vera è la vita ritrovata quando si è accettato di perderla (vedi la risurrezione).
3. Perché in Dio c’e’ la gioia vera? Perché in Dio non vi è altro che dono.
Messaggio di d. Tonino Bello 

"Cieli nuovi e terre nuove: l'audacia di un'utopia che cambia la storia"

Il vostro annuncio oltre che audace, oltre che carico di utopia, quindi anche di profezia, deve essere carico di prassi. Deve essere un annuncio pratico, perché con le parole, oggi, non si comunica molto … Io qualche volta sono un po’ rattristato nel vedere i nostri giovani un po’ stanchi, un po’ flemmatici, pensosi soltanto alle loro cose, che si cinturano di sicurezze … per il resto, i problemi degli altri interessano fino ad un certo punto!

L’annuncio cristiano si fa quando tu il marocchino non lo emargini, quando il senegalese non lo respingi, quando il povero tossicodipendente tu non lo schiacci dall’alto della tua boria, della tua irreprensibilità. … Ecco … Questo è l’annuncio concreto. L’annuncio che si pratica nella contemplazione del volto. Il volto dell’altro. Nella Bibbia noi leggiamo: “Il tuo volto Signore io cerco. Fammi scorgere il tuo volto”.

Vorrei dirvi: allacciate amicizie davvero imperiture, che durino. Amicizie che costruiscono. Amicizie che trasmettono. Vogliatevi bene. Sperimentate il senso della comunione, con tutti. Guardate alla gente che soffre, che muore. Battetevi per loro, perché cambi la mentalità del mondo, che la mentalità della guerra non sia più quella vincente, la mentalità della violenza non sia quella che prevarica, non sia egemonizzante, ma prevalga la non-violenza, l’amore, il dialogo, il rispetto, il rispetto per tutti. Voi ragazzi questo lo potete fare. Potete introdurre questi germi di novità nel nostro mondo che è così triste, è così infiacchito. Voi questo potete farlo!

Collegatevi insieme, perché da soli non ce la fate. Unitevi in gruppi, fondatene, sperimentate … anche se va male; se ne chiude uno, se ne apre un altro … ma alla fine c’è qualcosa che vince, che va avanti. Soprattutto sarete segno, testimonianza per gli anziani, per gli adulti, i quali forse sorrideranno sulle vostre audacie, sulle vostre intemperanze, sui vostri sogni. Però, alla fine, rimangono contenti perché pensano: “Ecco, il nostro vecchio mondo lo stiamo lasciando in mani giovani, siamo sicuri che le cose cambieranno!”

Mons. Tonino Bello. Vescovo.

